L’ANIMATORE

E IL GRUPPO

Premesse:

•
Il rapporto con il gruppo definisce il ruolo e il compito più specifico dell’Animatore (anche se si può essere

“animatori” senza un gruppo preciso).

•
l’animatore fa di tutto per formare gruppi e per animarli con stile educativo

•
l’impegno maggiore è verso quei ragazzilgiovani che sono meno motivati a fare gruppo

•
tutti i gruppi possono essere “formativi” (possono educare alla fede qualunque sia l’interesse per cui si

costituiscono); da qui la grande varietà dei gruppi <dallo ustare insieme” a gruppi “centrati sul compito”).

•
un criterio da tenere presente: il riferimento a una spiritualità; la comunicazione tra i gruppi

A- Il Gruppo SOGGETTO di formazione

Il Gruppo e animato quando è consapevole della formazione che gli viene proposta.

1.
Soggetto unitario e articolato

Da un aggregato passa a soggetto unitario (evitare: culto eccessivo dell’autonomia - la dipendenza totale dal gruppo)

2.
Il Gruppo consapevole e critico

Assimila criticamente il patrimonio culturale e religioso dell’ambiente.

Si fa critico:
- verso i processi formativi che si svolgono all’interno del gruppo

insieme” - verso le proposte globali dell’ambiente

3. Tra “stare
impegnarsi per”

Equilibrio tra le due esigenze compresenti.

B-
il metodo formativo di gruppo

metodo: modo di organizzare gli interventi per raggiungere obiettivi educativi

Non è “metodo di gruppo”: - se la formazione awiene a fianco all’esperienza che il gruppo vive

•
se è ridotta ad alcuni momenti o attività

•
se è svolta in relazioni a tu per tu

•
se è attribuita solo ai contenuti religiosi o culturali E’ metodo di gruppo quando:

•
si utilizza l’energia del gruppo in forma educativa

•
si fa del gruppo un “laboratorio di vita”

•
si apprende per esperienza (esperienza di gruppo, riflessione critica sull’esperienza, valoriz​zare i con tenuti culturali-religiosi contenuti nell’esperienza)

•
si apprende per ricerca (le tappe sono: suscitare domande, selezionare i contenuti, proporre contenuti, riformulare i contenuti in modo creativo)

C-
L’Animatore nel gruppo

La sua relazione nel gruppo è segnata da “tensioni”:

•
tra empatia e distanza

•
tra trasmissione e ricerca

•
tra autorevolezza e uguaglianza

•
tra ruolo ed espressione personale.

La sua competenza educativa si esprime secondo modalità tipiche:

•
fa prendere coscienza (non dà soluzione, aiuta ad accorgersi e risolvere)

•
allarga l’orizzonte del gruppo

•
accompagna nel prendere decisioni

•
spinge a passare dalle parole ai falli. La sua funzione globale e i compiti particolari:

•
garantire l’unità e la qualità dell’itinerario formativo del gruppo

*

con compiti specifici:
aiutare a diventare gruppo (sviluppare le interazioni positive) mediare tra gruppo e ambiente

aiutare il gruppo a elaborare un proprio progetto aver cura delle singole persone.

O- Cammino di animazione nei gruppi

Si possono rilevare alcune tappe:

1. Agregazione e accoglienza

•
l’animatore è presente nella vita quotidiana dei giovani (conosce, stima, incontra)

•
l’animatore fa proposte (risponde a bisogni, fa crescere semi)

•
mette in conto difficoltà (indifferenza o distanza verso l’ambiente educativo, la fede...) Perciò l’Animatore:

•
crea un clima di fiducia (favorire il dialogo)

•
alimenta il desiderio associativo (suscita curiosità, interessi, ricerca)

•
elabora il desiderio di fare gruppo (per realizzare gli interessi dei giovani)

Attività e interventi:

•
sensibilizzare a prendersi cura della propria persona

•
rompere l’isolamento e la solitudine

•
far convergere le attese e gli interessi dei singoli

•
presentare esplicitamente la proposta di fare gruppo.

2.
Consolidamento del Gruppo

-
l’accoglienza diventa atteggiamento riflesso e assunto in forma personale

•
l’amicizia spontanea va in crisi e la comunicazione richiede profondità

•
si crea una struttura di gruppo, emergono ruoli, si programma...

•
ci s’impegna a cambiare (gruppo= accetto modi comuni di pensare, valutare, agire) L’Animatore abilita a decidere di stare insieme come gruppo, spinge alla solidarietà:

•
livello di comunicazione profonda (condivisione)

•
educa a lavorare insieme (partecipazione di tutti)

•
spinge il gruppo a “individuarsi” nella comunità più ampia

Attività e interventi:

•
verso la progressiva strutturazione del gruppo (conoscenza, obiettivi, moli, procedure decisionali, ecc.)

•
liberare l’espressività (a partire dalla comunicazione interpersonale)

•
abilitare i singoli alla riflessione e dialogo interiore (individuare se stesso)

•
favorire il senso d’appartenenza

3.
Inizio di confronto e amore alla vita

•
consolidato il gruppo, si prende posizione, si è coinvolti nelle sfide

•
l’atteggiamento principale: amare la vita (prendere coscienza, elaborare un progetto)

•
nasce il confronto (con sé, con la realtà) L’Animatore aiuta a:

•
prendere coscienza della realtà umana

•
sperimenta che si può uscire dai problemi

•
avvia progetti d’azione praticabili

Attività e interventi:

•
radicare il singolo e il gruppo nell’ambiente socioculturale ed ecclesiale

•
portare il gruppo all’impatto con situazioni che richiedono “presa di posizione”lndecisioni

•
far sperimentare la possibilità dì progettare

•
far imparare la dinamica e le condizioni dell’azione 4. Il Progetto del Gruppo e la Scelta di fede

•
il gruppo, ormai cresciuto, non disperde energie: esplicita l’impegno e le scelte

•
si arriva alla proposta esplicita del Vangelo (esplicita e organica)

•
si ricerca il volto di Gesù di Nazaret e della sua Chiesa L’Animatore, con il gruppo:

•
ricerca la sintonia tra domande personali e l’esperienza di Gesù

*

racconta il Vangelo come invito al Regno di Dio per gli uomini

* cura le condizioni per scelte personali e vitali

Attività e interventi

•
far prendere coscienza della domanda religiosa che emerge dalla vita

•
attività dì incontro con il Vangelo

•
abilitare alla scelta di fede e alla decisione per Gesù e il suo messaggio.

•
attività che abilitano ad esprimere la scelta di fede

5.
Maturità e apprendistato della vita cristiana

•
il gruppo è chiamato ad approfondire e incarnare la fede

•
si esercita nella “pratica” (apprendistato

passaggi: - da una fede germinale e una fede adulta

•
incarnarsi della fede in gesti e simboli religiosi

•
sentirsi parte di una Chiesa

•
tradurre in comportamenti etici la fede

L’Animatore aiuta il gruppo a:

•
fare di Gesù la norma della propria vita

•
elaborare uno stile di vita cristiano

*

passare da una fede espressa in gruppo ad una fede vissuta in prima persona Attività e interventi:

•
innescare una riflessione sistematica sulla fede

•
apprendere alcune dimensioni essenziali della fede: preghiera e servizio

•
confronto etico e conversione personale e di gruppo (dialogo, confronto, revisione di vita)

•
progressiva esperienza dell’essere e del fare chiesa

6.
Inserimento comunitario e vocazione personale

•
il gruppo tende a diventare autonomo rispetto all’animatore

•
va verso la propria umanità; affiorano nuovi problemi (professione, impegno di coppia, contatto con nuovi ambienti sociali...)

•
avanza la ricerca della propria vocazione

•
scompare il gruppo per dar vita a nuove forme d’appartenenza

•
appare la rarefazione degli appuntamenti di vita cristiana (servizio e preghiera) L’Animatore aiuta a:

•
conoscere il senso positivo globale del cammino compiuto; fame una sintesi

•
vivere la vita come “vocazione”

•
favorire l’inserimento dei singoli

•
attivare l’impegno di formazione permanente

Attività e interventi:

•
curare il passaggio dall’appartenenza al riferimento

•
concentrare l’attenzione su nuovi problemi: coppia, lavoro, famiglia, Chiesa

•
individuare nuove possibilità d’inserimento sociale

•
favorire la ricerca e scoperta della propria vocazione

E - Aiutare a divenire “gruppo”

•
la condizione di partenza è ambigua (favola dei ricci: attrazione-repulsione)

•
cultura che privilegia l’individualità, il successo personale, l’affermazione soggettiva

•
sono in crisi i processi di prima socializzazione (famiglia, scuola).

L’Animatore abilità ad interazioni positive:

•
favorisce la comunicazione:
+ bisogno d’inclusione, d’influenza sugli altri, d’affetto (l’Animatore fa prendere coscienza di queste attese e delle risposte che il gruppo può dare; aiuta a chiarire le motivazioni personali; abilita a leggere i bisogni degli al​tri)

•
la struttura del gruppo
+ nasce dall’intensificarsi dei rapporti (grado di coesio​ne, scopo comune, leadership, norme, procedure delle

decisioni)

•
coesione: forze di natura affettiva, ideale, operativa

•
scopo: attività e interessi privilegiati (“per” qualcosa)

•
leadership: influsso sul gruppo (leader di compito o d’intesa)

•
norme: ordine, appuntamenti, stile di vita, modalità di lavoro, prese di decisione comuni, rotazione delle cari​che

•
decisioni: prendere atto della necessità di decidere; identificare l’oggetto della decisione; produzione-con​fronto tra alternative; scelta finale (cosa/come fare)

•
l’utopia del gruppo
+ è ricerca di grandi ideali

L’Animatore favorisce l’immaginazione. lì gruppo sappia riportare la sua utopia nel quotidiano; dal sogno alle scelte sempre più consa​pevoli; aiuta a scoprire la religiosità nascosta dentro le domande d’umanità; fa acquisire senso della gioia e dell’impegno-prezzo del​l’utopia; crearsi spazi nuovi; l’utopia a servizio della coesione del gruppo)

“nessuno si educa da solo,

nessuno educa un altro;

ci si educa insieme”

